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38 XXVIII Seminario internazionale e Premio di Architettura e Cultu-
ra Urbana ‘La Nuova Architettura’. A Camerino la città interrotta si 
declina diversamente e diventa questione di interruzione della vita 
della compagine urbana. Dopo il terremoto del 2016, per una poli-
tica che non riusciamo a condividere, la città è stata chiusa alla po-
polazione e si è messa in pratica la ricostruzione altrove. Una città 
con due millenni di storia è stata chiusa pensando che la sua vita 
potesse svolgersi in un altro luogo, per tramite di una vera e propria 
deportazione di massa. La città interrotta pertanto si amplia e diven-
ta un tema complesso che include la discontinuità del moderno, le 
città attraversate da una frontiera tra stati, la ricostruzione post-si-
smica ed altro ancora; temi diversi, ma sostanzialmente accomunati 
dalla questione compositiva dell’interruzione.

L’interruzione non ha una dimensione prefissata, non richiede 
metri o chilometri, è un passaggio di taglia indefinita, attraverso 
cui tutto cambia, è uno stato mentale: si hanno delle convinzioni, 
si hanno dei pensieri e si hanno delle percezioni, ma in uno spazio 
ben definito, non necessariamente ristretto o ampio, queste cambia-
no perché differentemente influenzate. Il contesto varia, cambiano 
gli atteggiamenti delle persone, le vetrine, le facciate, gli odori e 
l’assemblaggio di colori e texture. È un insieme di causa ed effetto 
che ha trasformato il luogo e influenza e permea le sensazioni. Il 
cambiamento è presente, non rilevabile per via metrica, difficilmente 
quantificabile. 

L’interruzione è anche una ferita, una mancanza e una disfunzio-
ne; il tessuto urbano, al pari di quello organico, ne soffre, tribola e 
cerca una ricostituzione; se l’intervento umano non va nella direzio-
ne del ripristino e della riconnessione, la ferita, causata da evento 
catastrofico naturale e/o dovuto a volontà umana, porta all’abban-
dono, al decadimento, alla fine graduale della città. In questo caso, 
l’organismo biologico decade e si decompone, e così l’organismo 

Alessandro Camiz, Renato Capozzi, Giorgio Verdiani 

The interrupted city: divisione e connessioni

E se chose qui n’est estable,
come foleianz e mouvable,

a certaine abitacion,
Fortune a la sa mansion.1 

‘Interrupted city’ è una iniziativa culturale itinerante che prende 
dichiaratamente spunto dalla ‘Roma Interrotta’ ideata da Piero Sar-
togo nel lontano 1974. A suo modo si tratta di un omaggio all’inven-
tore di quel progetto culturale basato sulla Pianta grande di Roma di 
Giambattista Nolli. Nel 2017 Tom Rankin, Paolo Pineschi e Alessan-
dro Camiz hanno fondato tale proposta con l’intento di affrontare un 
preciso tema progettuale, quello della città interrotta. A partire dalla 
città di Nicosia, la capitale divisa di Cipro, il seminario itinerante si 
è svolto nelle diverse sedi, in modo da estendere la questione del-
la divisione al tema più inclusivo dell’interruzione; quell’interruzione 
che dal moderno in poi ha caratterizzato la crescita delle città, un’in-
terruzione organica alla crisi moderna, un’interruzione che si legge 
chiaramente nei tessuti edilizi delle nostre città. 

‘Interrupted city’ ha indagato pertanto i punti di contatto attraverso 
la divisione di Nicosia a Cipro, rappresentando un possibile dialogo 
con i nuovi potenziali relativi all’attraversamento della Buffer Zone, 
ripensando il ruolo dei checkpoint.2 Questa ricerca ha affermato il 
senso temporaneo della separazione, indagando gli strumenti per 
identificare i fattori dinamici ed evolutivi, superando la condizione 
attuale della città interrotta.3 Tra le diverse iniziative svolte, occorre 
ricordare il seminario fondativo dal titolo ‘Limiting the edge’, svolto 
alla Iowa State University, Rome Center, il 3 marzo 2018, il semi-
nario internazionale ‘Buffer zones and divided cities’ tenutosi alla 
Facoltà di Ingegneria di ‘Sapienza’ Università di Roma il 14 giugno 
2018, e infine a Camerino il 3 agosto 2018 ‘The interrupted city. 
Dividing and connecting’ che abbiamo organizzato nell’ambito del 



39

urbano, ma con tempi differenti, portando avanti parti vive e parti 
morte, seppur con sofferenza, per tempi anche molto lunghi. Se la 
ferita è troppo grave, se l’evento spinge via tutti gli abitanti, si ha 
l’abbandono, la trasformazione di un luogo vitale e antico in uno 
spettro urbano. I centri abbandonati sono in numero sorprendente 
nel territorio mondiale e tutti sono accomunati dal concretarsi di un 
‘sentire’ da parte dei propri passati abitanti, di una forte avversità al 
ritorno, oppure, quando l’abbandono è imposto, di una necessaria 
perdita di interesse nel tornare nel luogo da cui si è stati troppo a 
lungo separati.4 

A Nicosia si attraversa uno spazio urbano limitato, un non-luogo 
di poche decine di metri, che porta attraverso due città significativa-
mente diverse, con modi d’uso, abitudini e ritmi, moneta, prodotti, 
diversi. Non è esprimibile un giudizio qualitativo, ma la mutazione 
è evidente, eppure avviene su un tessuto urbano che un tempo era 
in continuità, fatto in buona parte dei medesimi materiali. L’interru-
zione è ben presente, ma viene percepita come non-luogo, se ne 
può intuire l’entità, ma la mancanza di traguardi visivi agevoli rende 
la zona di confine una separazione sfumata, un passaggio che ha 
comunque una dimensione incomprensibile, inconcepibile in termini 
solo spaziali per forza del cambiamento indotto a fronte del mero 
spostamento nello spazio.5

La condizione dell’interruzione, come quella della separazione a 
Nicosia, come in altri casi eccellenti passati e futuri da Berlino a 
Israele, può produrre al suo termine nuove possibilità per la città. In 
alcuni casi la ferita viene rimarginata reimmettendo quella ex terra di 
nessuno nella dinamica urbana, riconnettendo tessuti, cancellando 
in definitiva le tracce della separazione. A Berlino, ad esempio, la 
sutura ha prodotto due tipi di strategie: la riconfigurazione di alcune 
aree centrali e rappresentative anche a seguito di varie consultazio-
ni internazionali (Potsdamer Platz) o la così detta kritische Rekon-
struktion che con ampie riedificazioni dei precedenti tessuti ha ripro-
posto le morfologie sulla base del parcellario guglielmino. Questo 
approccio, tendenzialmente rivolto al ritorno alla conditio quo ante, 
non è però l’unico praticabile o l’unico auspicabile. Si potrebbe im-
maginare un modo della riconfigurazione dopo l’interruzione, dopo 
la separazione, che non ne cancelli definitivamente le tracce ma 
neanche le esalti, monumentalizzando una zona forzosamente resa 
informe dalla divisione, e che piuttosto approfitti di tale area cusci-
netto per sperimentare nuovi assetti morfologici. In soluzione di con-
tinuità con i tessuti ivi concorrenti, è possibile proporre non solo altri 
paradigmi e principi insediativi, ma anche inserire ampie porzioni 
e brani di natura, non di terzo paesaggio, effetto dell’abbandono, 
ma sistemi di cintura verde (green-belt) capaci di realizzare nuove 
inedite parti urbane in-between.

Si tratta pertanto di ridefinire una parte in larga misura pubblica, 

con attrezzature e funzioni superiori e rare, a beneficio della città 
riunificata. Occorre quindi un progetto capace di segnalare l’interru-
zione senza cancellare del tutto la storia, ma anche di unire le due 
parti cresciute con dinamiche differenti, un brano all’aperto, in cui 
le due città possano trovare rappresentazione e riconoscimento.6 

Interrupted city è pertanto una iniziativa culturale che si propone 
di affrontare il tema compositivo della interruzione, forse uno dei 
caratteri essenziali della società contemporanea, nelle sue diverse 
coniugazioni, attraverso una discussione ampia e partecipata, da 
svolgersi in seminari, workshop, conferenze e pubblicazioni. Con 
questo preciso intento interrupted city continua le sue attività con 
l’International Urban Design Workshop, ‘Urban Facade: Istanbul 
Waterfront’, organizzato dagli scriventi presso la Özyeğin University 
a Istanbul.

AC Özyeğin University Istanbul
RC Università ‘Federico II’ Napoli
GV Università di Firenze
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l logo di interrupted city declina nel linguaggio 
dell’architettura la dolorosa ferita della divisione
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La posizione del fiume Pedeios sulla pianta della città di Nicosia, da G.F. Camocio, 
Isole famose porti, fortezze, e terre maritime sottoposte alla Ser.ma Sig.ria di Venetia, 
ad altri Principi Christiani, alla libraria del segno di S. Marco, Venetia 1574, n. 72

Nicosia Sud, dettaglio dal centro storico (foto G. Verdiani, 2012)

In strada a Nicosia Nord, quartiere 
retrostante la Moschea 
(foto G. Verdiani, 2012)

L’area del progetto per un nuovo checkpoint a Bandabulya, Nicosia, 
Cipro vista da sud (foto Erman Berkay 2015)

L’area del progetto per un nuovo checkpoint a Bandabulya 
vista da nord (foto Erman Berkay 2015)

Progetto per un nuovo checkpoint presso il mercato 
di Bandabulya, Nicosia, Cipro, schizzo 
(Disegno A. Camiz 2015)

Progetto per un nuovo 
checkpoint presso il 
mercato di Bandabulya, 
Nicosia planimetria. 
Tutor Alessandro Camiz, 
studenti: 
Main Abu-Shaikha, 
Paul Adeleye Dipe, 
Hirou Karimi, 
Niloofar Safaei, 
Gökalp Öcal, 
Erman Berkay, 
Petunia Gaoalafe, 
Mozhan Sabzizad, 
2015
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